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A D R I A N A C A V A R E R O 

Ho letto di recente, pubblicato da 
Adelphl, Una scrittura femminile az­
zurro pallido, di Franz Worfel, scritto­
re praghese morto In America nel '45. 
MI è piaciuto per tante ragioni. La pri­
ma sta nella scrittura (resa peraltro 
molto bene nella traduzione italiana) 
e nella struttura narrativa che unisce 

abilmente ricordi e presente. Il se­
condo motivo consiste nel perfetto in­
treccio tra la storia personale e l'am­
biente, nel quale si avvertono le pri­
me avvisaglie della persecuzione na­
zista degli ebrei, ambente che fa da 
sfondo, ma che a pocc a poco guada­
gna terreno fino a diventare l'autenti­

co protagonista del racconto. Infine 
mi pare di non aver mal otto un ro-
munzo in cui un uomo fischia una al­
trettanto offensiva e cruda autode-
scrizlone della meschinità maschile, 
montre le due figure femminili sono 
tratteggiate brevemente ma con 
grande forza e gusto quasi solidale. 

QRILLOPARLANTE 

Napoli e il dolore 
di Peppe Lanzetta 

P eppe Lanzetta è un 
«comico napoleta­
no» trentacinquen­
ne che nella vita 

. , . , _ _ ne ha gli fatte di 
molti colori: lavoro 

in banca, cabaret, testi di can­
zonette per Pino Daniele e Ja­
mes Senese, presenze a Sa­
marcanda (è Michele Santoro 
ad aver scritto la prelazione 
del libro di cui parleremo), in­
terpretazioni cinematografi­
che di contomo (per Piscicelli, 
Loy, Tomatore e la indicibile 
Cavarti), e soggetto-sceneg­
giatura-regia-interpretazione 
di molti spettacoli e spettacoli-
ni teatrali, in genere monolo­
ghi. Ha la parola facile, e ha 
elaborato un suo «genere», 
scelto un suo ambiente, defini­
to una sua retorica. Suo mito e 
modello è Lcnny Bruce, ve lo 
ricordate? 

Lanzetta descrive, racconta, 
rivive il peggiore horror metro­
politano, peggiore ma stavolta 
non si tratta dei vicoli di Bolo­
gna alla Pazienza o del truci-
dume romanzesco periferico o 
del Bronx caro alle fantasie sa-
do-maso-monnezza dei più 
estetici virgulti della nostra pic­
cola borghesia intellettuale 
post-77. Il «Bronx napoletano» 
che Lanzetta racconta nel suo 
libro di racconti-monologhi 
Una vita postdatala (edizioni 
Interlinea di Teramo, pagg. 
139. lire 18.000) ha una con­
cretezza decisa, è Secondiglia-
no e i suoi dintorni. è l'area di 
Miano, a volte giù fino alle cit­
tà-hinterland come Marano, 
alla squallida Licola o alla su­
dicia Torregaveta o alla ruggi­
nosa Bagnoli. Al contrario del 
Bronx, che dispone di spazi e 
ha case basse, Secondigliano-
Miano è zona affollatissima di 

' case-a dieci piani fitte di buchi-
finestre e panni stesi, e rumo­
rosa e caotica più di Bombay. 

Non conosco gli spettacoli 
teatrali di Lanzetta (ma devo 
averlo visto una volta qualche 
anno fa e mi parve assai pro­
mettente, se era lui: allora pun­
tava più al ridere, mi dicono, e 

un po' meno al «messaggio») 
ma i suoi racconti mi hanno, 
come si dice, molto «preso». 
Squarci di vita che -anche se 
inventata - somiglia assai a 
quella vera: e storie di violen­
za, droga, prostituzione, emi­
grazione, bande, camorra, di­
soccupazioni, mini-consumi­
smo, Insicurezza del vivere e 
legge della giungla. Lanzetta si 
lascia andare alla retorica bu-
kovskiana: cerca di inventare 
un linguaggio adeguato alla 
bruttura e allo squallore di 
questa Napoli nera, e spesso 
se ne ricava una sorta di insin­
cerità, quella che è della recita, 
e quella che è del «tremendi­
smo» di certo fumetto. Ma ha 
brani, o interi racconti, di dolo­
rosa autenticità, tenerezze 
inattese e frustrate, di indigna­
zioni sincere e non rassegnate. 

Gli si perdonano volentieri li 
lirismo-anli-lirico, la maniera, 
l'eccesso, le parole fatte di die­
ci parole, certa voluttà della 
miserabilità - perchè le storie 
ci sono e agiscono e in certi 
racconti («Je vous salue Rosa­
ria», «La 131 bianca», «La notte 
della margherita»...) superano 
decisamente il monologo e 
riescono a definire personaggi 
nonostante l'io prepotente del 
narratore cerchi di togliergli 
spazio, e certi luoghi, odori, 
facce, vicende colpiscono in 
profondo e ci ricordano una 
disperazione che invano l'agi­
tato presepe nazionale cerca 
di nascondere. 

Non so cosa farà Lanzetta 
«da grande». Spero che il suo 
talento non si disperda, che 
non dia troppo retta alla retori­
ca santoriana (la prefazione 
suddetta: illuminante) e cerchi 
di scavare di più: nelle vite che 

, racconta e che gli Interessano: 
nel linguaggio; nella necessità 

pjfji comunicare questa dispera-
zione a un pubblico che finge 
ignorarla senza concedergli 
mai quello che esso si aspetta 
e soprattutto senza costruire, 
partendo dall'attenzione al ve­
ro, un altro mini-sistema del 
falso. 

Filosofi, curatevi 
con Platone 

PI IROPAOUANO 

N on potrebbe darsi 
titolo più impegna­
tivo e carico di riso­
nanze quarantotte-

^ ^ ^ ^ sche di quello scel­
to da Alain Badiou, 

combattivo erede del gruppo 
che diede vita ai «Cahiers pour 
l'Anar/se», per rilanciare la sfi­
da contro I molti e agguerriti 
esecutori della filosofia. Tre so­
no • secondo il francese - le 
pri.TciDali correnti di pensiero 
contemporanee: l'ermeneuti­
ca, di matrice tedesca, il cui ri­
ferimento privilegiato è l'opera 
di Heidegger, ma che si è affer­
mata soprattutto nella versione 
gadameriana; la filosofia anali­
tica anglosassone, le cui origini 
risalgono al Circolo di Vienna, 
a Carnap e Wittgenstein; la cor­
rente postmoderna francese, 
che ha attraversato lo struttura­
lismo e situa la filosofia ai confi­
ni dell'arte e della letteratura 
(Derrida, Lyotard, ecc.) : si da­
rebbero poi originali intersezio­
ni tra tali linee e tentativi di sin­
cretismo, come quelli di Gianni 
Vattimo in Italia o di Richard 
Rorty negli Stati Uniti. Ma co­
mune a tutti costoro sarebbe la 
convinzione che l'eredità stori­
ca più consistente della filoso­
fia, la Metafisica, sia entrata 
nell'epoca del suo declino: dia­
gnosi che si può peraltro far ri­
salire a Nietzsche. 

Qual è, allora, la terapia che 
il «dottor» Badiou prescrive per 
curare la mortale malattia filo­
sofica? Tanto per cominciare, 
bisogna spezzare quei legami 
che, nel corso della sua storia, 
la filosofia ha stabilito con altre 
Istanze, Unendo per lasciarsi 
asservire a Ovest dalla scienza 
(positivismo, neopositivismo), 
a Est dalla politica (marxi­
smo), l'ultima pericolosa «sutu­
ra» (per usare II termine di Ba­
diou) sarebbe quella contratta 
con la poesia, per cui Heideg­
ger e i suoi seguaci hanno com­
piuto la svolta antipositivista e 
antimarxista. A questo punto, 
dunque, la filosofia può respin­
gere i virus che la attaccano e 
può ritrovare la sua identità con 
un «ritorno a Cartesio», come 
già fece Jacques Lacan, e allo 
stesso Platone. All'antiplatoni-
smo oggi dominante e alla neo­

sofistica moderna (di Nietz­
sche, Heidegger, Wittgenstein, 
Sartre, Popper), Badiou oppo­
ne una nuova teoria filosofica 
della verità. Perchè la specifica 
posta in gioco della filosofia 
consiste nel definire uno spazio 
concettuale autonomo in cui 
trovino posto i quattro «generi» 
di discorso che sono a loro vol­
ta le condizioni del discorso fi­
losofico: scientifico, poetico, 
politico, amoroso. Il «gesto pla­
tonico» del filosofo francese è 
imperativo e controcorrente: «Il 
nostro secolo e l'Europa devo­
no guarire dall'antiplatonismo. 
La filosofia non esisterà se non 
nella misura In cui saprà pro­
porre, all'altezza dei tempi, una 
nuova tappa nella storia della 
categoria di verità. 

La parte più «datata» del sag-
gio-«manifesto» di Badiou sem­
bra essere tuttavia proprio quel­
la rifondativa. in quanto per 
sfuggire alle tentazioni del neo­
positivismo e deli-età del poe­
ti» finisce per ricadere in una 
varante «debole» dell'hegeli­
smo (come si può notare nella 
parte evidenziata della citazio­
ne fatta sopra: il rapporto tem­
po-verità in cui si ingolfò Hegel 
e stato trattato con risultati no­
tevoli da Husserl e dal nostro 
Enzo Paci). Mentre è del tutto 
soltoscrivibile il salutare dubbio 
espresso nell'osservazione ri­
volta contro i tanti nemici delle 
filosofie «forti»: che non c'è mai 
molta modestia nell'cnunciare 
una fine, un compimento; che 
l'annuncio della «fine dei gran­
di racconti» è altrettanto Immo­
desto dello stesso grande rac­
conto, e che la certezza della 
•fine della metafisica» si muove 
ancora nell'elemento metafisi­
co della certezza. Di conse­
guenza, l'attuale configurazio­
ne crltko-decostruttiva potreb­
be leggersi perciò più modesta­
mente quale «figura» di un mo­
mentaneo riflusso del sapere 
verso la poesia e la retorica, de­
stinato forse a scomparire ben 
presto, «come • per dirla con il 
Foucault di Le parole e le cose, 
sull'orlo del mare un volto di 
sabbia». 

Alain Badiou 
•Manifesto per la filosofia». Fel­
trinelli, pagg. 95, lire 18.000. 

Moralista e poeta 
Filosofo solo per necessità, 
per distruggere la fede s 

in tutte le certezze 
Toma Nietzsche 
e il suo antivangelo 

INCROCI 
Sulla 
tomba di 
Nietzsche. 
In basso 
due 
immagini 
del filosofo 
(a destra 

, in divisi 
di ufficiale 
nel 1867) 

L'enigma Zarathustra 
ANTONELLA FIORI 

Chi è Zarathustra? Heidegger, 
In una delle ultime lezioni 
dedicate al pensiero 
nietzscheano riconosceva che 
ogni vero confronto filosofico 
con Nietzsche deve prima di 
tutto rispondere ad una 
domanda: chi è Zarathustra, 
maestro dell'eterno ritorno 
dell'Identico? Oggi, due saggi 
sull'opera più oscura, più 
affascinante e emblematica di 
Nietzsche danno un nuovo 
contributo per una possibile 
risposta a intesto Interrogativo. 
Il primo è la sintetica ma 
straordinaria riflessione di 
Hans Georg Gadamer «Il 
dramma di Zarathustra» (Il 
Melangolo, pagg.58, lire 8000) 
su cui scrive In questa pagina 
Aldo Zanardo e nella sua 
rubrica, qui a fianco, Franco 
Rella. n secondo, «Nietzsche, Il 
poeta. Il moralista. Il filosofo. 
Saggio su "Cosi parlò 
Zarathustra'*» (Garzanti pagg. 
338, lire 33.000) è di Sossio 
Giametta, collaboratore con 
Giorgio ColH e Mazzino 
Montinari nll'edlzlone critica 
delle opere di Nietzsche. A 
Giametta, che attualmente 
lavora al Consiglio del ministri ' 
della Ce* a Bruxelles, abbiamo 
rlvoltoalcunedomaiide. ,>•<.,• 

S
ossio Giametta, ha la­
vorato con Giorgio Col­
li e Mazzino Montinari 
alla traduzione della 

^ ^ ^ ^ prima edizione Integra­
le mondiale delle ope­

re di Nietzsche uscita presso Adel-
phi. La manipolazione compiuta 
dalla sorella sui frammenti postumi 
aveva creato interpretazioni de­
viami del pensiero del filosofo tede­
sco. Ed è sole grazie a questo lavo­
ro crìtico d ie e riaffiorato integral­
mente il ruolo fondamentale che 
Nietzsche ha avuto per gli sviluppi 
della filosofia di questo secolo. 

Che cosa ricorda della collabora­
zione con CoUl e Montinari? 

L'incontro con Giorgio Colli fu all'i­
nizio degli anni Sessanta quando 
venne a sapere che presso la stessa 
affittacamere di un suo amico, a Mi­
lano, in piazzetta san Marco, era al­

loggiato un hrfplegate,'déirufficio 
esteri della Banca Commerciale, . 

• che. solo per passione, si era tri-
dotto per conto proprio l'Etnica cti 
Spinoza, uno dei suoi testi sacri. 
L'impiegato di banca ero io. Colli 
mi offri di pubblicare questa tradu­
zione e subito dopo mi affidò quel­
la di «Umano troppo umano» di 
Nietzsche quando seppe che stavo 
per trasferirmi in Germania, piutto­
sto per Imparare che per perfezio­
nare il tedesco. Fu un gesto di fidu­
cia enorme. Da allora il mio lavoro 
su Nietzsche non sì è mai interrotto 
cosi come la mia collaborazione 
con loro. Erano una coppia di criti­
ci eccezionali che si compensava­
no a vicenda: Montinari, militante 
comunista, era la parte razionalo, 
Colli quella misticheggiante, ma 
dotato di intuizioni più profonde. 

Nel libro si cerca di tracciare un 
profilo originario di Nietzsche a 
partire dalla sua opera più em­
blematica e oscura: «Cosi parlò 
Zarathustra». E In che modo la 
sua analisi «d differenzia da quel­
le che sono state fatte negli ultimi 

, anni? 
Nietzsche e stato innanzitutto un 
grande scettico, che ha trasformalo 
la sua filosofia in moralismo. Sinora 
e stato studiato da filosofo, la sua 
importanza come moralista e poe­
ta è stata lasciata in secondo piano. 
Come filosofo però è anomalo. Io 
diventa per necessità, per la sua vo­
glia di capire quale valore si doves­
se attribuire alla conoscenza e alla 
moralità. «Bisogna sapere per poter 
agire», pensava: cosi, sul piano filo­
sofico, dava una risposta negativa, 
motivata in un primo tempo da un 
approfondimento psicologico. Solo 
alla fine la sua speculazione è sce­
sa su un piano più puro. A Nietz­
sche interessava capire infatti pri­
ma di tutto cosa vi fosse sotto i 
comportamenti morali, al fondo 
del quali vedeva un disegno di con­
servazione. L'uomo, secondo lui. 
interpretava il mondo in base al 
proprio bisogno. 

Se l'approdo della filosofia è ne­
gativo, come è possibile salvare 
la morale? E In che senso, dun­
que, lei definisce Nietzsche un 

moralista? 
La filosofia di Nietzsche è negativa 
perchè distrugge le certezze delle 
filosofie sistematiche e accetta il 
nucleo dionisiaco positivo ed eroi­
co della vita. E'una negazione non 
tanto della filosofia, quanto della 
funzione logica della filosofia: da 
questo punto di vista Nietzsche è 
un naturalista assoluto e si ricollega 
ai presocratici. Mentre invece come 
difensore della grandezza umana e 
amante della vita ha addirittura su­
perato Goethe. Inoltre pur negando 
dal punto di vista filosofico cono­
scenza e moralità Nietzsche è tal­
mente dotato dal punto di vista eti­
co da poter essere considerato un 
vero campione di moralità. E lo di­
mostra nel suo libro più profondo e 
indipendente: «Cosi parlò Zarathu­
stra». 

... un libro per tutu e per nessu­
no, si legge nell'epigrafe. Un li­
bro, soprattutto, che per la mag­
gior parte degli esegeti è rimasto 
un enigma. 

La verità non fa bene a tutti, cosi 
pensava Nietzsche. La filosofia di 
uno non può essere capita dagli al­
tri, perchè capire qualcosa vuol di­
re vivere questa cosa. E' per tutti o 
per nessuno nel senso che si rivolge > 
a persone che hanno avuto espe­
rienze come la sua, in questo senso : 
•iniziati». Al filosofo diciamo -nor­
male» basta intendere ciò che c'è 
da intendere. Per Nietzsche, invece, 
la filosofia non si può comunicare, 
perchè nasce da un'esperienza 
personale ed è diretta solo a chi ha 
avuto quella esperienza. 

L'avvento del superuomo e U te­
ma dell'eterno ritorno sono al 
centro di «Cosi parlò Zarathu­
stra». Quale rapporto c'è tra su­
peramento dell'Individuo e man­
tenimento di un'Identità? 

Il superuomo non va Inteso con il 
sostegno che gli viene dato dai filo­
sofi, in tono enfatico, è un'idea li­
mile come l'eterno ritomo. E' l'uo­
mo dio greco, e dunque un abba­
glio, un'Idealizzazione. Non dimen­
tichiamoci però che Nietzsche è un 
pensatore di fine Ottocento, un'e­
poca nella quale si pensava vera­
mente di poter cambiare l'uomo: 
viene dopo Hegel e l'evoluzioni­
smo di Darwin. La stessa considera­
zione vale per l'eterno ritomo dell'i-

La vita e niente altro 
ALDO ZANARDO 

N ella ricerca filosofica 
del Novecento maturo, 
specialmente in Ger­
mania e in Francia; il 

^ ^ ^ ^ dialogo con Nietzsche 
^™"""^— si prolila come un fatto 
di rilievo primario. In Germania e in 
Francia in particolare perchè forse, 
nel nostro secolo, in questi paesi 
l'Occidente ha vissuto con maggio­
re tenacità la crisi delle certezze as­
solute, dell'idea che nel mondo ci 
siano leggi e garanzie Inequivoche. 
Ebbene Nietzsche è stato l'elabora­
tore radicale e l'anticipatore lungi­
mirante di questa crisi. Con parole 
in parte sue. ha disimparato a cre­
dere: ha rovesciato tutte le pietre di 
confine; ha sconvolto la morale del 
•tu devi»; Dio è morto; nulla è vero; 
siamo viandanti senza mete ultime; 
non si può avere una seria fede nel­
la ragione. Come eludere il con­
fronto con un filosofo che fino all'e­
stremo, anche se certo non senza 
prezzi di unilateralità, ha scavato 
nell'implausibilità del razionalismo 
e nella plausibilità del nichilismo? 

Nietzsche non è però solo, come 
diceva di sé, uno «spirito libero», un 
critico o uno smascheratore di vin­
coli. Soprattutto nella terza e ultima 
fase della sua riflessione, si spinge 
anche verso una veduta filosofica 
propositiva. Vi si spinge nei modi 
tormentati, incompiuti, inconnessi, 
che sono cosi caratteristici di un fi­
losofo vocato ad afferrare la molte­
plicità e la conflittualità della vita e 
non già a misurarsi in sistemi e tan­
to meno in mediazioni razionalisti­
che. E in «Cosi parlò Zarathustra. 

idealo e scritto fra II 1881 e il 1885 
un libro datato e disagiante ma 
straordinario, che emerge prepo­
tentemente questo sforzo speculai i-
vo. Nietzsche vi deposila una so­
vrabbondanza di idee; anche se 
appunto o proprio perché, più che 
organizzare II suo pensiero, sernb-a 
ascoltarlo, registrarne le pulsioni 
Come si sa, siamo davanti a un to­
sto di filosofia molto anomalo. \js 
riflessione è calata in una azione 
narrativa, la predicazione di Zara­
thustra. Sui vari motivi del richiamo 
al riformatore religioso persiano 
forse del VI secolo a.C, non posso 
fermarmi. Il richiamo, per altro, è 
esile. Nietzsche abbisognava di una 
figura che si prestasse a interpreta 
re il ruolo di annunciatore di un 
epocale sovvertimento nichilistico 
Superuomo ed etemo ritomo del 
l'uguale sono i pensieri centrali del­
lo «Zarathustra». Ma il secondo, co 
me ha scritto lo stesso Nietzsche 
nel postumo «Ecce Homo», è sicu­
ramente il pensiero fondamentale 
È il suo pensiero «abissale». Ed è 
manifestamente la faccia o la radi­
ce metafisico-naturalistica del sue. 
criticismo nichilistico. In sintesi, la 
vita (Il mondo tutto) ò caos, non 
ha un al di là, un cominciamento, 
un centro, unadirezione ascenden­
te o discendente, un fine. Non mi­
gliora e non peggiora. È un «mostro 
di forza senza principio e senza ter­
mine», «eterno autocrearsi» ed «eter­
no autodistruggersi»: è un mutan; 
puro, non per un perchè. La vita af-
ferma semplicemente se stessa, si 
ripete, è sempre uguale. Anche con 
i suoi mali e i suoi dolori. La vita 
dunque non impone all'uomo al­

cun «tu devi», alcun fine. L'uomo ha 
da accogliere e volere l'essere e il 
suo essere, diventare ciò che è, dire 
si alla vita. 

Questo nichilismo-naturalismo è 
tutt'altro che privo di senso. Dissua­
de dal razionalismo consolatorio, 
dalle pericolose filosofie della sto­
ria. Anche dentro il dire si dell'uo­
mo alla vita c'è senso: la vita va as­
sunta com'è, senza fingerla altra: 
non va subita (Nietzsche rifiuta il 
nichilismo passivo), ma non va in­
ventata o csomata. Tuttavia una vi­
sione soddisfacente dell'uomo può 
restringersi ad asserire che si tratta 
di imparare ad accettare l'eterno n-
tomo? Il nichilismo di Nietzsche 
non comprime troppo gli spazi del 
soggetto? 

Abbiamo ora, sullo «Zarathu­
stra», in traduzione italiana, un sag­
gio di Gadamer, steso nel 1986, in 
occasione del centenario della pri­
ma pubblicazione unitaria delle 
quattro parti del lesto. Il saggio è 
breve, ma denso e acuto. Trascuro 
molti punti, anche molto generali, e 
cerco di concentrarmi sul punto 
che è forse di maggiore interesse. 
Gadamer, come si sa e come scrive, 
è distante da Nietzsche. Attestalo 
com'è su una linea di difesa del­
l'uomo e della sua civiltà (che pure 
vede inesorabilmente appiattirsi), 
sente chiaramente lontano il di­
struttivo e palingenetico nichili­
smo-naturalismo di Nietzsche. Ma 
soprattutto: l'ermeneutico Gada­
mer è attento al raccordarsi di ogni 
pensiero all'esperienza concreta 
del soggetto: sa tematizzare dun­
que non tanto i discorsi di Zarathu­
stra, quanto la sua figura Ma non il 

maestro, e II maestro di un insegna­
mento che sarebbe unitario, come 
fa sostanzialmente Heidegger nei 
«Saggi e discorsi» del 1954. Bensì 
proprio la persona, Il soggetto con­
creto Zarathustra. 

Questi giunge solo nella terza 
parte del libro, nel vero «Finale», a 
esporre il suo pensiero abissale. Pri­
ma, in diverse riprese, esita, teme, 
indietreggia. Zarathustra ha la sag­
gezza: cioè sa che la vita è etemo ri­
torno. Ed è vita, etemo ritomo. Tut­
tavia a lungo non riesce a essere ef­
fettivo maestro del pensiero di ciò 
che è la vita. La saggezza nichilisti­
ca, liberante, disilludente, non lo fa 
diventare agevolmente un uomo 
che è ciò che è e che dice senza 
paura ciò che è. Non sa diventare 
un fanciullo che è senza vergogna 
ciò che è; l'anima lo rimprovera. «I 
tuoi frutti sono maturi, ma tu non 
sei maturo per i tuoi frutti». Zarathu­
stra non ha dunque un rapporto 
con la vita che viene interamente 
mediato e pacificato dalla saggez­
za. Visibilmente, mi pare, Zarathu­
stra è, oltre che vita, la sua vita con­
creta. Quindi fatica ad arrivare a 
quell'amore per l'eternità che è al 
centro dell'ultimo capitolo. Nutre 
anche un amore alla vita che è in 
conflitto con la saggezza; non c'è 
solo l'unità, che pure c'è, fra sag­
gezza e vita: in tale caso il soggetto 
sarebbe un accettatore sereno, sa­
rebbe come un fanciullo nella vita. 
Ma a lungo non è cosi. Zarathustra, 
dialogando con la vita e accennan­
do al suo lasciarla, racconta: «E qui 
ci guardammo... e piangemmo in­
sieme. Ma allora la vita mi era più 
cara di quanto mai mi fosse stata 

dentico, un concetto se si vuole 
inutile dal punto di vista filosofico, 
ma che rispecchia una verità sem­
plice e profondissima: le foglie che 
in primavera sostituiscono quelle 
morte in autunno sono le stesse ma 
non sono le stesse. 

Quello che Nietzsche preannun-
da è un superamento che è un 
rinnovamento radicale dell'uo­
mo. Ogni maestro, ogni Vosofla 
è inutile, dice, scoraggtiiido chi 
vuol seguire Zarathustra. E Invita 
I propri discepoli ad abbando­
narlo. 

Per Nietzsche è l'individuo che gira 
intomo alle cose, per desiderio di 
autoconservazione. E la conoscen­
za non rispecchia una realtà ma 
l'uomo. Anche la morale possiede 
una sua forza di gravità che- è quel­
la data dalla autoconservazione 
della specie. Siamo oltre il nichili­
smo, o perlomeno ad un nichili­
smo produttivo che trasfonna la fi­
losofia da spiegazione del mondo 
a discorso dell'uomo sull'uomo. 
Ecco perchè l'allievo deve lasciare" 
il maestro: nessuno può spiegare 
ad un altro come comportarsi. 
Ognuno farà esperienza sui wrando 
gli insegnamenti che gli seno stati 
dati. Nietzsche ha seguito coeren­
temente questa scelta di solitudine 

,i assoluta anche nella sua esistenza: 
per viverla fino in fondo h.» rinun­
ciato a tutto, agli onori che poteva­
no venirgli dall'essere un b-illantis-
simo docente universitario, alle 
donne che pure l'hannc molto 
amato, al denaro. Zarathustra in 
questo senso è il suo antivangelo. 

Per finire vorrei tornare nOa soli­
tudine, ovvero al senttniento di 
distacco nel confronti di quelle 
che In «Cosi parlò Zarathustra» 
Nietzsche chiama «le monche del 
mercato», il gregge che non ac­
cetta la grandezza dell'aitstocra-
tico e cerca di distruggerlo con 
la chiacchiera. 

E' un'altra idea limite. Nietzsche (e 
in questo senso è figlio del MIO tem­
po) non ha mai parlato di solida­
rietà perchè non ha visto nei me­
diocri i poveri di spirilo ma, da poe­
ta e moralista, solo la degenerazio­
ne del vincolo del branco: l'Interes­
se dei piccoli ad opprimere il gran­
de, l'artista filosofo profetizzato in 
Zarathustra. 

tutta la mia saggezza». Non so se ho 
inteso bene le sintetiche suggestio­
ni di Gadamer su queste allusive, 
enigmatiche, pagine di Nietzsche: 
mi sembra però risulti qu ulto già 
accennato. Il soggetto concreto, la 
sua vita, non si esaurisce nell'iden­
tità con la vita e con la saggezza 
della vita. Il soggetto non trova fa­
cilmente il coraggio di imparare ad 
accettare ciò che gli svelii la sag­
gezza nichilistica. Insomma allo 
stesso Nietzsche accade forse di 
percepire che la metafisica niellili-
stico-naturalistica non perviene ad 
assorbire, a trasformare in una vita 
leggera, in una danza, la concreta 
vita del soggetto. Zarathustra fini­
sce certo, non senza disgiuntura 
palese dalla sua vita di .••oggetto, 
con l'intonare il canto del si alla vi­
ta; ma è anche soggetto che è se 
stesso e che cerca, predic >, soffre. 
Vive sapendo il nichilismo, ma an­
che quasi non sapendolo, quasi te­
mendolo. Lo stesso Nietzsche intra­
vede forse che il soggetto, anche il 
soggetto che ha saggezza, ha spazi 
di vita che il nichilismo non «co­
pre». Incide, questo, sull'eterno ri­
tomo, sull'inumano della vita, sul 
ripetersi dei mali e dei dolon? 
Nietzsche non pensa certo n ciò. Il 
suo nichilismo antirazlonalistico 
resta. Ma rientra nel genio e nella 
rettitudine dei grandi pensatori in­
tuire e dire anche ciò che, date cer­
te premesse, sembra non possano 
cogliere. E Nietzsche, attniverso la 
figura concreta di Zarathustra, 
sembra cogliere che al soggetto ap­
partiene anche una sua consisten­
za; appartengono, nspetto alla vita, 
la realtà e la possibilità di una sua 
vita, con un suo fare, con sue gioie 
e sofferenze. AI nichilismo-natura­
lismo, a una visione della vita non 
razionalistica, non irrealistica e an­
tropocentrica, sembra accompa­
gnarsi anche la percezione del dar­
si di spazi, limitati, nei qu.ili il sog­
getto può perseguire suoi progetti, 
anche se inevitabilmente parziali. 

FRANCO RELLA 

Il ritorno 
dell'eterno 

1 a nuova edizione, agRiomata e ar­
ricchita, della Gaia scienza e dei 
Frammenti postumi 1881-1882 

Jl (Adelphi, pagg. 680, lire 90.000) di 
««•««•••.• Nietzsche ci permette i li avvicinarci, 

di entrare in una più stretta prossi­
mità alla genesi di una delle opere più enigmati­
che della storia del pensiero: Così parlò Zara­
thustra, l'&pera in cui Nietzsche cerca di spezza­
re il cecreto, apparentemente invincibile del 
«cosi fu», attraverso la teoria dell'eterno ritorno. 
Ma questa teoria non viene mai formulata da 
Niet2s< he, e noi la conosciamo soltanto attra­
verso 11 «canzone d'organetto» elei suoi ripetito­
ri. Niet esche non cede alla tentazione di propor­
re una dottrina, ma preferisce e creare una for­
ma s tfaverso cui rappresentare il mondo al di 
fuori e ei confini della filosofia classica e della 
metafi-.ic.i del progresso. Questa forma deve 
contenen; il diverso, il plurale, cosi come la tra­
gedia .ivcva saputo cogliere nell'apollineo l'im­
mani» groviglio del dionisiaco. 

Gfidimer sostiene l'intraducibilità di questa 
forma all'interno del concetto iilosofico, ma 
questa ir traducibilità non nasce dal fatto che 
queste messaggio sia «scisso fri discorso con-
cettua e a discorso poetico», ma piuttosto per­
ché Nietzsche, come prima di lui Leopardi nello 
Zibaldoni? e Baudelaire ne// mio cuore messo a 
nudo, e dopo di lui Benjamin e .Simone Weil, 
unisce «concetto e discorso poetico», per cono­
scere, come 
aveva già det­
to leopardi, 
con il massi­
mo tigoni ciò 
che dolo il'ar-
dentssimo 
poetai- riesce 
a intravedere 
e a figurare. 
Ma lilialmen­
te, sctive Ga­
damer, l'ope­
ra eli Nietz­
sche, che 
avev.a ispirato 
scrittori come 
Thomas» 
Mann e come 
Musil, è di­
ventili.» «ros­
sette di un 
vero (! pro­
prio conf-on- • . ' . 
to accademico», che trova il suo punto più alto 
nel [x-nsiero di Heidegger, che legge in Nietz­
sche r on il tentativo di dare una torma nuova al­
la percezione della nuova complessità del mon­
do, ina «l'ineludibile vicolo cieco in cui l'intera 
tradizione occidentale ha smanilo se stessa». È 
partendo da qui che si è sviluppala una scuola, 
quel.a di Vattimo in Italia, di Derrida in Francia 
e in J\Ì nerica, e dei loro ripetitori ovunque, in cui 
la filosofa si trasforma in un'estenuata, intermi-
nabi e ermeneutica tesa a desenvere il vicolo 
cieco, lo smarrimento, l'impossibilità di s«-nso, 
di va loie 

L'iSiien:, dicono i pensatori della nuova er-
menj.itic i, si presenta nella nostra epoca nella 
forma de declino e dello smarrimento: il pen­
siero che voglia cogliere l'essere deve essere 
pronte i a i>erdersi in questo vicolo cieco, a muo­
versi nelto smarrimento, a depotenziare le sue 
forme, indebolirle, finché il nulla che traspare 
dietra questa speculazione si presenta come 
l'imm igine vera del nulla in cui sprofonda ogni 
pretesa conoscitiva, il vero enigrn.:i di Nietzsche 
è allom oipire perche su questo versante, quel- • 
lo filor-of K'O, il pensiero più audaci! e innovativo 
della modernità, abbia prodotto una sorta di ri­
nunci i al pensiero: una rinuncisi alla volontà di 
forma del pensiero che negli ultimi frammenti 
occupiti Nietzsche prendendo il posto della «vo-
lontfi li potenza» e della teoria dell'eterno ritor­
no. 

Bel a curiosamente in un romanzo umoristico, 
Ottimo lìix>ro, professore! dì D. Lodge, pubbli­
cato da Bompiani, che leggiamo la critica più 
serrata 'lì questa scuola post-heideggeriana, 
che, ispirandosi a Nietzsche, ne ha sfarinato il 
pensiorc. È la storia di un'insegnante universita­
ria, ispirata alle teorie del posjnodemismo e 
del decostruzionismo, che si incontra con un 
manager dell'industria. La comic là del roman­
zo naso: certo dallo sconcerto dell'industriale 
di fronte alle teorie della giovane docente. Ma 
quest'uomo, nella sua rozzezza e nella sua 
ignori niii, ha tuttavia una sua cupa grandezza 
nell' nsounia che lo tiene desto la notte a denti 
stretti, di fronte ai problemi della sua vita e delle 
vite che lo circondano e che lo angosciano, o 
nell'amore che all'improvviso lo travolge in­
comprensibilmente per la donna che non capi­
sce. Robyn, l'ermeneuta derridianei e lacaniana, 
vive irvece completamente in un mondo di car­
ta. Il suo orizzonte culturale, ma anche esisten­
ziale, f- la cattedra, l'articolo che JUÒ darle l'ac­
cesso a questa o inibirglielo, l'uhina rivista fran­
cese, 1 seminario su libri di auten che i suoi stu­
denti ,ion hanno mai letto, e che mai leggeran­
no al Ji la delle righe cosi accuratamente com­
mentale La crisi economica, la ris'irutturazionc, 
le condizioni di vita al di là del campus, si misu­
rane sui londi di ricerca, sui seminari che si pos­
sono .ittivare o c h e si devono tagliare. Anche i li­
bri chi.- Ii-gge, che spiega ai suoi studenti, non 
sono immagini del mondo, spc-iso cariche di 
dolere e di lacerazioni, ma soltanto parole su 
cui esercitare il suo acume ermeneutico. 

Nietzsche che si esalta di frorte alla possibili­
tà di ima gaia scienzache incorjx'ri nella sua at­
tenzione verso la vita e il mondo anche la spa­
ventosa esperienza dell'eterno ntomo, della 
possibilità che si possa «volere a ritroso», agire 
anche sul nostro passato, l'autore dunque di 
una « iltranza» che vuole penetrare anche nei vi­
coli ciechi del pensiero, nelle zone teiette e mai 
ricoiosciutc come degne di riflessione, è ormai 
remato. È coperto dal brusio accademico, che 
assomiglia al frusciare delle foglie morte, alla 
carnicine d'organetto che lo Zarathustra allonta­
na da sé La Nietzsche-RenaissaiKtdi questi ulti­
mi decenni è stata forse il più potante tentativo 
di riTiDzione. Ed è da qui che è necessario parti­
re psr un nuovo faccia a faccia con l'autore che 
ha ca 'o un nome alla nemergei IZJ ne! moderno 
del ixiisiero tragico, uno dei pensieri più grandi 
che l'uomo abbia pensato nella sua storia. 


